
Ecdotica, fin dai tempi di dom Quentin, è il termine «adoperato spesso
come semplice sinonimo di critica testuale», quando con tale sintagma
«s’intenda più generalmente la disciplina che presiede all’edizione di te-
sti, sia antichi sia moderni, vagliandone i problemi tecnici ed elaboran-
done le norme metodologiche. A rigore, infatti, la nozione di ecdotica de-
ve considerarsi più estesa della nozione di critica testuale, includendo in
sé tutti gli aspetti della tecnica editoriale: anche quelli meno essenziali,
concernenti, di là dall’assetto interno del testo, anche l’assetto esterno
dell’edizione (modi di messa in pagina, disposizione, titolazione, uso dif-
ferenziato dei caratteri grafici, corredo d’illustrazioni e d’indici, ecc.)».

Così, nel , scriveva il grande Aurelio Roncaglia, e tanto più a ra-
gione, visto che “l’assetto esterno dell’edizione” (i “bibliographic codes”,
direbbe oggi la textual scholarship) può determinare, in massimo grado,
la ricezione e quindi la comprensione del testo. Tuttavia il sostantivo ec-
dotica e l’aggettivo ecdotico sono così ricchi semanticamente e così co-
modi da usare, che sembra proficuo non limitarli ai modi e ai metodi
della tradizionale edizione critica, e anzi estenderli fino a comprendere
in essi tutti gli elementi che segnano l’intero cammino di un testo dal-
l’autore ai lettori (o fruitori), sempre che tali elementi vengano contem-
plati nella prospettiva di un’edizione, antica o moderna, destinata allo
studio o alla lettura, tipografica, informatica o sotto l’aspetto di un qual-
siasi tertium quid.

Il campo dell’ecdotica è immenso. L’autografo reale e l’originale idea-
le, la produzione materiale delle copie (manoscritte, a stampa o di altra
natura), le attese dei diversi destinatari nei diversi momenti e nelle di-
verse epoche, le modalità dell’industria editoriale, le circostanze in cui si
muove l’editore (il filologo e il promotore o imprenditore), sono questi
e molti altri i fattori che in ogni tempo condizionano la pubblicazione
di un testo. Numerose sono anche le vie per attraversare questi territori.
Si è pensato a volte che le norme di questa o quella scuola di critica te-
stuale avessero validità universale. È vero invece che, ad esempio, pro-
blemi che sono essenziali in certe tradizioni letterarie o filologiche, in al-
tre non esistono neppure, che a problemi analoghi vengono date di fat-
to differenti risposte, e che gli obiettivi che guidano l’edizione di uno
stesso testo sono spesso legittimamente in contrasto fra loro.

Di tutta questa varietà di opinioni, criteri e proposte Ecdotica deside-
ra mostrare una panoramica stimolante. Non tralasceremo neppure di
dar voce alla critical theory che negli ultimi anni sta ridefinendo tutte le
nozioni fondamentali del nostro campo di studi, a partire dallo stesso
“ontological status of the text”. È comprensibile e persino necessario che
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sia così. I concetti devono essere rinnovati di pari passo con la realtà, e a
nessuno può sfuggire l’entità dei mutamenti in corso. La scrittura a ma-
no propriamente detta è in fase terminale, spodestata dal video e dalla
stampante del computer: perfino gli appunti volanti si prendono in 
note-books elettronici, le lettere personali si spediscono via Internet e i
più semplici messaggi della vita quotidiana (“Vado a cena fuori”) si tra-
smettono tramite gli SMS del cellulare; e così la calligrafia, come espres-
sione e garanzia di individualità, scompare. I testi si completano da soli
se vengono attivati strumenti come “Formattazione automatica”, gene-
rano varianti attraverso l’opzione “Thesaurus” (utilità che si può asso-
ciare a dei parametri per evitare le ripetizioni) e si correggono meccani-
camente tramite l’opzione “Controllo ortografia e grammatica”, dando
così vita a specie inedite di errore e di refuso. Nel momento in cui più in-
teresse suscita la génétique, che aggiorna l’illustre critica degli scartafacci,
da un lato si favoriscono e moltiplicano le successive stesure di un testo
– grazie alle facilitazioni offerte dal computer –, mentre, dall’altro, sva-
niscono per sempre, ridotte ad una unica versione in bella copia, senza
traccia di stadi preliminari, tentativi, pentimenti...

In Ecdotica, non ignoreremo le riflessioni teoriche che vanno prolife-
rando sotto l’influsso di questa rivoluzione, né daremo loro particolare
rilievo. Neppure accoglieremo contributi troppo specifici – come “Un
nuovo codice di...”–, tanto validi in altri orizzonti e con tante sedi pre-
stigiose, a meno che non servano per affrontare questioni di più ampia
portata. Ci interessano molto, per converso, le implicazioni generali del-
le concrete esperienze di lavoro, le prese di posizione nell’universo ec-
dotico che di necessità presuppone ogni edizione di un testo che non sia
meramente la ricostruzione di un archetipo, ma che miri anche alla co-
struzione di un senso. Ad ogni modo è nelle nostre intenzioni, nei primi
numeri, mantenerci su una linea volta principalmente a informare o a
suggerire, accontentandoci di aprire alcune finestre e di mostrare alcuni
panorami.

Uno dei grandi dizionari europei definisce l’ecdotica come la «disci-
plina que estudia los medios y los fines de la edición de textos». Siamo
d’accordo. Si tratterà però di una disciplina impura, ibrida, proteiforme,
e comunque a noi importa meno la presunta disciplina in sé di quanto
ci interessi l’atteggiamento ecdotico che ci invita ad accostarci alla lette-
ratura come luogo di incontro di autori, testi e lettori.
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